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Domani su LIBRI/2 II pensiero 
ardente Giuseppe Rensl e la 
•Filosofia dell assurdo» Alcu­
ne lettere (Inedite) dal carcere 
durante II fascismo Weber e la 
democrazia la luce della lea­
dership La babele di Ermanno 
Cavazzonl, 
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Dopodomani «u LIBRI/3 due 
voci sulla Germania il teatro di 
Helner Mailer e le «Pietose bu­
gie* di Irene DlKhe. La crisi 
del socialismo, Berlino e la riu-
nitlcazlone L Africa e le balene 
del lago Tanganlca Poesie e 
stelle di Anceechl 

GRILLOPARLANTE 
QOFFRBDO POH 

D «ben fere» 
di Rossi-Doria 

N on so a quanti verrà voglia di leg­
gere un libro tome Cli uomini eia 
storta di Manlio Rossi-Doria (La­
terza, pagg. 223, lire 40 000) Pro-

M M B M babtlmente non a molti, non a 
quelli che della nostra storia e del­

la nostre letteratura amano solo il superficiale 
e U conforme e hanno paura dell'intreccio uo­
mo/storia, ispirazione peraltro di tutti i nostri 
grandi libri. 

Ci sono libri che divertono e libri che Istrui­
scono In questo lo mi sono divertito e istruito. 
Le ragioni del «divertimento» stanno nella vi­
vacità di scrittura e di racconto di Rossi-Doria. 
I quindici personaggi che popolano la •storia» 

in questo li­
bro • storia 
meridionale, 
storia di un 
secolo che è 
il nostro-so­
no da lui ri­
cordali In oc­
casioni pub­
bliche (con­
vegni, com-
memorazio-
nL ) e 
scolpiti con 
discorsiva 
abilità nel 
coglierne I 
dati caratte-

> rial), l'origi­
nalità umana Insomma, e le idee, l'originalità 
teorica, quell'intreccio che si è risolto in tutti 
loro In una straordinaria fusione di penslero-
e-aztone. Rossi-Doria era un loro allievo e 
continuatore, e un coetaneo e amico, ma so­
prattutto • si ricava dalle pagine di questo li­
bro intelligentemente montato da Piero Bevi­
lacqua, allievo di Rossi-Doria e ottimo studio­
so di storia della nostra agricoltura-un simile 
e fratello, nel senso che era animato dallo 
stesso tipo di tensione morale e politica alla 
trasformazione del nostro paese e del sud in 
particolare in una società giusta e di cono­
scenza • rispetto per le tecniche, per una 
scienza praticabile. In definitiva in un «ben fa­
re» che deve trovare per forza il punto di in­
crocio con la politica, fuori dal ciclo truccato 
delle ideologie e dai trucchcttl dell'opportuni­
smo, del trasformismo, del clientelismo, cosi 
consoni alla nostra tasso storia politica (oggi 
dominanti dall'alto al basso al trasversale del 
Paiano, con conseguente e gener&Uzzato, di-
sgusto tal chi abbia ancora persila domina un 
briciolo di senso morale e politico non addo­
mesticato dalla collettiva corruzione). 

E* questa l'originalità di Rossi-Doria e dei 
suol maestri e amici qui rievocati, ed è ciò che 
oggi più ci sembra mancare attorno a noi, con 
ben rare (e (solatissime) eccezioni Per mia 
fortuna, ho conosciuto (superficialmente) sei 
del quindici «uomini» narrati da Rossi-Doria, 
oltre a Rossi-Doria stesso, e compreso quel­
l'Umberto Zanotti-Blanco al cui nome s'Intito­
la la Biblioteca di Studi meridionali in cui que­
sto volume compare, e su uno soltanto - l'ulti­
mo dell'elenco, Francesco Compagna • ho 
provato qualche riserva o diffidenza. 

Le pagine di Rossi-Doria hanno per me-ma 
credo anche per ogni lettore - il pregio gran­
dissimo di restituirne Intatta una loro qualità 
molto particolare e a essi comune- la vitalità 
unita al rigore, una sorta di entusiasmo privo 
di retorica, una convinzione, una «persuasio­
ne». 

Oggi questa persuasione capita di incon­
trarla piuttosto tra I religiosi che non tra I laici -
con grave perdita di credibilità di questi ulti­
mi. D'altronde, questi grandi riformisti ritratti 
da Rossi-Doria (Fortunato e Nini, Salvemini e 
Zanotti-Blanco, Fiore e Azlmonti, Jandolo e 
Dorso, Rossi e Carlo Levi, Scotellaro e Cinz-
burg. Sereni - amico/nemico, l'alter-ego di 
Rossi-Doria che rimase nel Pel e ne diventò 
ossequiente e ossequiato - e Campagna) era­
no tutti a loro modo dei riformati e del rifor­
matori, nemici tutti di quella vischiosità che 
era d'uso, e di buon uso, chiamare un tempo 
•cattolica» ma che sarebbe oggi anche oppor­
tuno chiamare più generalmente «Italica». 

Nella stia prefazione, Piero Bevilacqua ri­
corda giustamente la concretezza rossidoria-
ne, e la sua preoccupazione • che fu un po' di 
Ulta I salveminlani e di tutti I gobettlani • della 
(orinazione e della «sostanza» di una possibile 
classe dirigente, In alternativa a quella del 
•hrtginl» narrati da Levi e dei loro figli romani e 
a quella del marpioni dell'Industria settentrio­
nale. Ed è assai triste, a guardare indietro, 
constatare la sconfitta di quel nucleo esem­
plare di cut cosi Emesto Rossi parlava In una 
lettera a Salvemini del '46, citata nella prefa­
zione: «Quasi tutti hanno sofferto anni di car­
cere o di esilio, uomini seri, preoccupati del 
bene pubblico più che del loro interesse per­
sonale, uomini che rifuggono dalle astrazioni 
e dalle sparate retoriche, che sanno imposta­
re In modo concreto I problemi e ragionare a 
Alo di logica. Credo che mai in passato abbia 
partecipato alla vita politica Italiana un grup­
po di uomini di cosi alto valore intellettuale e 
morale» 

La sconfitta di questa «cultura della realtà» a 
opera di una sottocultura del particulare e del 
corporativo e dell'ideologico e del mistifican­
te (e del ciarlatanesco mediologico) è la tra­
gedia del nostro tempo e della nostra stona. 
La melma ha di nuovo sommerso tutto o qua­
si tutto, ma è forse per questo che le vite di 
questi «uomini rappresentativi» narrate da uno 
di loro hanno oggi più interesse che mai. o 
dovrebbero averlo per quelle poche persone 
che ai valori «intellettuali e morali» di una «cul­
tura della realtà» ancora credono Minoranza, 
certo, senza vergogna e senza vanagloria del­
l'esser tale, ma minoranza attiva, che deve 

Un intellettuale del Maghreb 
e i ragazzi dellìntifada: 
una poesia di Abdelwahab Meddeb 
e le biografìe di giovani morti 
durante la rivolta delle pietre 
attraverso il ricordo degli amici 

La testimonianza della violenza 
l'ansia di un riscatto 
la pazienza senza rassegnazione 
Diecimila sono i palestinesi 
detenuti senza processo 
in maggioranza minorenni... 

ITALIANOVANTA 

Voci dall'inferno 
CUNA LAQORIO 

«Le bombe cadono sulla culla 
dell'uomo» scrive 
Abdelwahab Meddeb nella 
poesia che pubblichiamo In 
questa pagina, letta per la 
prima volta ad Algeri poco più 
di un mene fa, pensando alle 
rovine materiali e spirituali di 
una guerra et e sembra 
IntennlnabUt e che forse non 
è davvero mai finita, come 
ricordano gli incendi nel 
pozzi, le rivolte di Baasora, la 
fuga del curdi, 1 morti 
palestinesi (I venti ragazzi le 
•cui stori* sono raccontate da 
Marisa Musa ed Ennio Polito 
jtel libro «I bambini 
delTInttfoda» pubblicato dagli 
Editori Riuniti, presentato per 
noi da O s a Lagorio). 
Abdelwahab Meddeb e un 
Xntellettuale, uno del maggiori 
poeti e scrittori maghreblnl. 
VrvetralnnlsJeParigl.Dlliil 
Re Edizioni Lavoro 
pubbOcheranno tra breve 11 
romanzo «Prtimtssia» 
(apparse te Francia, presso 
IHndbad.nel 1987). Ilsuo pia 
recente romanzo, «Les dlts de 
Distami»,* uscito da Fayard 
nel 198». 

Abdelwahab Meddeb è 
«opraltutto un testimone 
itqpro e(dll parte del presente « 
diupacutaracheslèabltuata 
li vivere sottomessa, 
subalterna a tradizioni, 
logiche, lotonta che le sono 
estranee, vittima di un 
colonlaUmno che come la 
Ifuem, In Infinite facce, 
sembra non dover finir mal. 
La rivolta può manifestarsi 
come una voce che s'alza nel 
rivendicare una propria 
Identità e una propria liberta. 
E questo In fondo 
significavano le oceaniche 
«MDtfestazIonl «sostegno di 
Saddam e che tanto hanno 
sorpreso noi occidentali 
sempre disposti ad offrire 
buoni consigli politici, 
assettando riprovazione, 
compatimento, Ironie. A 
questo stesso pensano I 
ragazzi dcU'lntffada, uscendo 
dal ghetti, dai nuovi universi 
concentrazlonarl che 
sembrano una riconferma 
neppure aggiornata di quanto 
si «vistoli Varsavia o altrove 
negli anni del nazismo. 
Oltre la violenza verbale e del 
gesti, oltre la violenza 
«•pressa dalle parole di 
Meddeb o dal sassi 
deBlntthida, appare però 
soprattutto l'Influita pazienza 
die sopravvive con orgoglio al 
«istighi della guerra e persino 
•Ila rassegnazione. 

? vuol dire Intifada, ma 
pochi ormai ricorda­
no che cosi venne de­
finita l'insurrezione 
scoppiata nel 1987, Il 

9 dicembre, nei Territori occupati 
da Israele, in seguito alla morte di 
quattro profu­
ghi per un inci­
dente stradale 
mal chiarito 

Questo e al­
tro impariamo 
o ripassiamo, 
in un'appendi­
ce di •Schede» 
nel lavoro di 
due giornalisti, 
Marisa Musu 
ed Ennio Poli­
to, che per sci 
mesi hanno ra­
strellato case, 
strade, istitu­
zioni, archivi 
nei Territori 
per avere un 
quadro, e co­
municarcelo, 
della situazio­
ne laggiù del-
l'InfanziK, que­
sta grande tra­
dita di tutte le 
guerre, di tutte 
fé politiche, di 
tutte le ideolo­
gie, vergogna 
senza riscatto 
della storia 
umana 

Il risultato è 
un libro, docu­
mento insieme 
storico politico 
pedagogico, 
per molti versi 
più interessan­
te ai fini della 
comprensione 
della situazio­
ne in Medio 
Oriente, dei 
molti discorsi 
che le trattative 
diplomatiche perennemente In 
corso, perennemente sbandiera­
te ripropongono ogni giorno sul 
giornali Tanto più in questo tre-

Le bombe cadono... 
Le bombe cadono sulla culla dell'uomo 
dcwclaKriQura.vanneJflventanu ,.»-<. 
aliek«iacWrJlmToeaell»TW«iv-; ' 
trai due fiumi 

prestiti 
c'è una cmaztorie prima della Creazione 
una resurrezione prima della Resurrezione 
un diluvio prima del Diluvio 
un cantico prima del Cantico 
rivivo la lenta nascita del Dio 
tra il canto e l'inno 
echeggia I antichissimo grido 
per temprare 11 mio terrore 
mi rifugio nella prima biblioteca 
il sapere è fissato nell argilla 
consulto il catalogo 
le tavolette-sono disposte in scaffali 
per ordine di materia 
la notte 
gli occhi aperti 
nel mio incubo 
parlo all'orante di Eshnunna 
distillo 
nel cratere dei suoi occhi 
i quasi cinquemila anni della sua esistenza 
all'ombra dell'aquila Anzu 
nube di tempesta sulle rocce 
raggelo 
ieratico 
temendodi non bere più nel calice 
che tra le sue mani stringe l'orante 
il cui fanciullo è scomparso 
non ne restano che i piedi 
ho paura che sparisca a sua volta 
che il gesso sia già polvere 
le tavole e le statue 
che arretrano l'origine 
si dissolvono nella folgore che lacera la notte 

Abdelwahab Meddeb 
(trad.MaJidEI Houssì) 

mendo strascico della guerra del 
Golfo, che ha esasperato ogni 
vertenza, come poteva prevedere 
chiunque ricordi che da una 
guerra non è venuto mai alcun 
bene Ma al di là dei vari ragiona­
menti, qui I due giornalisti, e la 
Musu è un'esperta in problemi 
dell'infanzia, hanno messo insie­
me una serie di dati e di testimo­
nianze difficili da dimenticare e 
da rimuovere dalla coscienza. 

Certo, tutto sarebbe cosi sem­
plice, se come nei giochi del sol­
datini di piombo, bastasse spo­
stare un po' più ir^lagente •di-
versa», il popolacheostfccola la ' 
strategia del giocatore demiurgo: 
in fin del conti si tratta di pochi 
milioni di persone, perché tanto 
chiasso7 Questo discorso In ap­
parenza sensato * In realtà la ra­
dice di ogni razzismo, la causa 
prima di ogni olocausto passato e 
futuro Con disinvolta lievità, can­
didamente, un manifesto messo 
in una bacheca del municipio di 
Gaza recita, appunto, cosi «Ci so­
no bei posti nei territori,/c'è ma­
re, sabbia e tante palme / è un 
vero peccato che / ci siano an­
che gli arabi». 

Il settimanale inglese 'The Eco-
nomist» ha scritto l'anno scorso 
che dopo due anni di Intifada ci 
sono diecimila detenuti palesti­
nesi senza processo: pare che 
metà' di questi siano ragazzi (la 
maggiore età, dal punto di vista 
legale è stata, pour cause, antici­
pata a sedici anni) E una preoc­
cupazione legittima perciò chie­
dersi come dei minori possano vi­
vere durante l'esperienza del car­
cere, dopo una rivolta popolare, 
e come sopravvivere poi alla vio­
lenza subita La prima ricerca in 
questa direzione è stata quella 
compiuta dall'organizzazione 
mondiale svedese «Save the Chil-
dren» questa, italiana, si differen­
zia soprattutto, per dirla nel mo­
do più semplice e sintetico, per 
l'angolazione prospettica, volta a 
restituire la quotidianità di questi 
ragazzi, con gli affetti, con gli stu­
di, le amicizie, le speranze, e ahi­
mé, le Impreviste sofferenze e 
traumi Per questo, nel libro, le 
persone sono introdotte a parlare 
In presa diretta, liberate cosi dal­

l'ulteriore tristissimo ricatto non 
poter dire, non poter protestare 
non poter piangere in libertà Che 
non si può certo parlare di 
espressione del dmtto di parola e 
di opinione per gli intcrrogaton e 
per il loro incredibile corteo di 
mezzi, si fa per dire, di persuasio­
ne Dice una suora - all'interno 
della prima «storia» qui raccolta e 
scritta - . «Fanno questo genere di 
cose. E molte altre ancora. Forse 
voi, in Europa, non immaginate 
nemmeno che cosa stanno fa­
cendo soffrire a questa gente I 
cristiani non debbono odiare Ma 
è troppo C'esttrop. ». 

Il corpo del libro è costituito da 
venti storie, o meglio biografie, di 
ragazzi caduti durante i primi tre 
anni di Intifada. Sono raccontate 
da parenti, vicini, maestri se an­
che la memoria accentua, nell'a­
more e nello sdegno, i fard acca­
duti e sbiadisce I lati oscuri o am­
bigui politicamente, si tratta di 
storie che non si possono leggere 
con indifferenza, se si è ancora 
persuasi dell'insopprimibile valo­
re dell'onestà intellettuale quan­
do si affronta un problema come 
questo, tanto più se si è, con tutta 
la propria esperienza e la propria 
anima, con la testa e con il cuore, 
amici degli ebrei, sostenitori delle 
loro ragioni, consapevoli della lo­
ro tragedia, lettori dei loro scntto-
ri, e la voce del popolo ebraico è 
stata l'ultima Ulule per chi era of­
feso dall'Ideologia fascista, e ha 
dentro rovente sempre e ancora, 
la memoria delle pagine più 
abiette della seconda guerra hit­
leriana. Per amore di giustizia e di 
verità, bisogna, io credo, cono­
scere quel che accade oggi, e 
non basta, come molti italiani 
hanno fatto (più di cinquemila) 
mettere a posto la coscienza, co­
me un tempo si diede rifugio a un 
amico ebreo perseguitato, e 
adottare un minore palestinese 
attraverso l'organizzazione «Sa-
laam ragazzi dell'ulivo», bisogna 
informarsi e procurare, ciascuno 
come meglio sa e può, che dav­
vero l'olivo della pace laggiù non 
sia divelto o contaminato da un 
insopportabile egoismo (che ri­
pugna in questo caso chiamare 
razzismo, ma che tale è) . Un par­
lamentare italiano della Sinistra 
indipendente, Ettore Masina, di 
ntorno da un viaggio nei tenitori 
occupati ha confermato (vedi «Il 
Manifesto» del 4 aprile) quello 
che abbiamo letto nell'inchiesta 
di Musu e Polito, tra l'altro la chiu­
sura delle scuole dove sono acca­
sermate le truppe israeliane «Tut­
to mi è apparso più grave di 
quanto avessi pensato» Dovrei 
aggiungere qualcosa sull'aspetto 
narrativo di queste venti sione, 
ma non mi pare né utile né op­
portuno: è la cronaca vera, qui, 
che diventa materia di racconto 
ed è la sua immediata forza, la 
sua lacerante evidenza a persua­
derci. Magari avvenisse cosi 
quando leggiamo tante lambtc-
catlssime, e vuote, pagine, cosid­
dette creative! 

GIANFRANCO BBTTIN 

Israele per ridere 
E mil Hsbibi è uno scrit­

tore palestinese di 
quasi settantanni con 
un lungo passato di 

mmmmmt militanza politica Nel 
1943 è stato tra i fon­

datori della Lega di liberazione 
nazionale, poi è stato a lungo de­
putato comunista alla Knesset e 
oggi è direttore di al-ltiihad (I Uni­
tà |, l'organo del Partilo comuni­
sta palestinese, diventato, dopo la 
fondazioni- dello stato d Israele, il 
Partito comunista israeliano Ha-
bibi è uno di quel palestinesi che, 
rifiutando l'esilio e la diaspora, so­
no rimasti sulla loro terra a resiste-

FABIO QAMBARO 

re e lottare contro 1 soprusi de'l'e-
serclto israeliano, polemizzando 
talvolta con quelli parte del tuo 
popolo che invece ha deciso di 
abbandonare la propria terra. 

Anche la sua attività di scrittore 
si radica profondamente nella 
drammatica condizione del suo 
popolo e nelle dolorose prove che 
in più di una occasione ha dovuto 
sopportare 1 suoi libri parlano di 
quel palestinesi rimasti nello stato 
d'Israele, condannati a essere 
«stranieri in patria» e costretti a su­
bire ingiustizie e soprusi Ma la de­
nuncia di tali condizioni è fatta 
sempre senza retorica e piuttosto 

con le armi dell'Ironia e dell'Intel­
ligenza, cui si aggiungono una no­
tevole sensibilità poetica e una co­
noscenza profonda della cultura 
araba e di quella occidentale Dot] 
che risultano evidenti nei suo ro­
manzo più famoso, Le straordina­
rie avventure di Felice Sventura II 
Pessottimata (tradotto dall'arabo 
da Isabella Camera d'Afflitto, a cui 
si deve anche la bella nota intro­
duttiva) , che, scritto nel 1974, vie­
ne ora proposto al pubblico italia­
no 

Il libro si regge sugli sconnessi e 
divertenti monologhi di uno stra­
vagante personaggio, Ingenuo e 

saggio al contempo • il Felice 
Sventura del titolo • che, rifugiatosi 
in Ubano nel 1948, toma In Israe­
le, ad Haifa, sulle tracce del pro­
prio passato Il racconto delle sue 
peripezie • le disavventure e le 
passioni, I rapporti con la legge 
degli occupanti e con I diversi at­
teggiamenti dei suoi compatrioti -
consente all'autore di costruire 
poco alla volta un quadro ricco e 
articolato di una realtà complessa 
e difficile che li protagonista si ri­
fiuta di guardare con gli occhi dei 
facili schematismi e degli stereoti­
pi consolidati II suo oltretutto non 
vuole essere né un romanzo stori­
co né un romanzo realista, visto 
che la realtà bruciante e dramma­
tica cui si ispira è sempre trasfigu­
rata fantasticamente e filtrata at­
traverso un linguaggio assai riusci­
to in cui si mescolano battute iro­
niche e citazioni letterarie, giochi 
di parole e proverbi popolari, 
squarci poetici e invettive risentite 

I monologhi del protagonista sono 
inoltre l'occasione per continue 
divagazioni e riflessioni politico-
sociali che si alternano ad apertu­
re narrative di taglio quasi surreali­
sta, in cui con riusciti effetti comici 
il narratore sa mettere alla berlina 
1 piccoli e grandi soprusi degli 
israeliani, come pure le ingenuità 
e 1 cedimenti dei palestinesi 

L'opera di Habibi • di cui in Ita­
lia si può leggere anche La sestina 
del sei giorni (Kpostes, pagg 96, 
lire 12 000) • è certo lontana dai 
canoni letterari che predicano la 
compiutezza delle forme e l'omo­
geneità dello stile, nondimeno ri­
sulta piacevole alla lettura, capa­
ce com'è di mescolare arguta­
mente 1 ironia alla saggezza e la 
poesia alla realtà 

Emil Habibi 
«Le straordinarie avventure di Feli­
ce Sventura 11 PessotUmista», Edi­
tori Riuniti, pagg 185, lire 26 000 

CI: per forza 
di autonomia 

L a crisi del Golfo ha 
rise-vato sul plano 
degli schieramenti, 
alcune sorprese £ 

i H M i capitato a più di 
qualcuno di trovar­

si d'accordo con persone e 
gruppi considerati normal­
mente lontanissimi Il caso tipi­
co è quello deLa convergenza 
tra militanti e opinione pubbli­
ca di sinistra ec ecopacifista e 
il Movimento Popolare di For­
migoni e SbardrUa Abituati al­
la contiguità tra Dee Mp sièri-
masti un po' sorpresi dalla net­
ta presa di distanza di quest'ul­
timo dalle posizioni del gover­
no e dalla convinzione con la 
quale I suoi aderenti e portavo­
ce (si pensi al settimanale «Il 
Sabato») hanno sostenuto la 
posizione contrarla alla guerra 
(pur senza professarsi «pacifi­
sti») In realtà, lina più precisa 
conoscenza del a storia e della 
natura del Movimento e in par­
ticolare della sua «esperienza 
fondatrice». Comunione e Li­
berazione avrebbe mostrato 
come abbia sempre tenuto al­
la propria autonomia politica i 
culturale 

A ricostruire le vicende or­
mai più che trentennali del 
Movimento fondato negli anni 
Cinquanta da don Luigi Gius-
sani (che dà vita nel 19S5 a 
Gioventù Studentesca e nel 
1968 a Q) si è provato, con ri­
sultiti egregi. Salvatore Ab­
bmzzese in un volume edito 
da Laterza, Comunione e Libe­
razione, p 248. lire 26 000 Ab­
bmzzese è un giovane profes­
sore di Sociologia (classe 
1954) della Pontificia Universi­
tà San Tommaso e ha lavorato 
all'.Ecole des ha utes études cn 
sciences sociales» di Parigi li 
merito principale di questo li­
bro risiede nella capacità di 
raccordare l'evoluzione di CI 
alle tendenze della società ita­
liana, pur sottolineando che 
una ragione di forza di CI con­
siste proprio nella sua Irriduci­
bilità a quelle tendenze Co­
munione e Liberazione nasce 
in contrasto con la «secolariz­
zazione», con la «modernità» 
Don Glussani reagisce nel pie­
no degli anni Cinquanta e poi 
nei 60 del boom e del primo 
consumismo, al declino di una 
Chiesa che perde visibilità so­
ciale, di una fede ndotta a me­
ra convenzione oppure margi-
nalizzata Reagisce opponen­
do alla «modernità» laica una 
ricerca insieme Individuale e 
di gruppo che si fonda sulla Ri­
velazione, cioè sul messaggio 
di Cristo che si incarna, da una 
parte nella Chiesa come istitu­
zione, e dall'altra nella vita 
concreta, quotidiana, dei sin­
goli. Il gruppo è il luogo che 
ospita e rafforza la comunità 
dei fedeli Abbnuzese mette in 
luce in modo convincente co­
me CI percepisci nitidamente 
come la «modernità» susciti 
nuove inquietudini e come 
queste generino nuovi bisogni 
di identità, di sicurezza, di co­
munità, che la società laica 
non è in grado di soddisfare U 
laicismo, col suo esercizio del­
la ragione, col suo mito della 
ragione, e della scienza e del 
progresso, non riesce a risolve­
re i dubbi Se i cieli si svuotano, 
il futuro rimane tuttavia inco­
gnito e la fiducia nel progresso 
non può certo alleviare le in­
quietudini. E a questo bivio 
che CI ha atteso molti £ qui 
che ha costruito una presenza 
via via allargatasi Alla svolta 
del '68, in realtà, il movimento 
di Giussani conosce una crisi 
profonda. 

M oltissimi aderenti 
lasciano Gioventù 
Studentesca con­
fluendo nel movi-

^^^mmm mento studente­
sco e nei gruppi 

che ne nascono L'esperienza 
di integrale dedizione al «pros­
simo», la radicalità di un impe­
gno e di un identità intransi­
genti non trovavano più spazi 
adeguati In Gs U '68 promette­
va molto di più, era ne fatti già 
di più La nascita di Comunio­
ne e Liberazione proprio in 
quell'anno, la presa di distan­
za da Gs da parte di don Gius-
sani, segnano i pnmi passi di 
un cammino nuovo Svuotala 
Gs da una mobilitazione col­
lettiva senza precedenti per 
estensione e radicalità, an­
ch'essa dichiaratamente criti­
ca verso la «modernità» e atti­
vamente politicamente impe­
gnata, la fondazione di CI crea 
uno spazio nuovo, più ampio e 
più definito ideologicamente, 

più articolato infine, cioè più 
coerente con le domande nuo­
ve che le ultime generazioni 
soprattutto ma anche la Chiesa 
post-Conciliare si pongono 
Movimento a guida carismati­
ca, CI si guarderà sempre bene 
dal mettere in gioco questo 
•carisma» mischiandolo alle 
«volgari» espenenze della poli­
tica e delle imprese economi­
che cui da vita. Si struttura per 
ciò in settori e su piani diversi, 
quasi a scatole dnesl Nel cuo­
re, inviolabile ai commerci di 
ogni natura, custodisce l'iden­
tità e la purezza, di cui don 
Giussani è il depositario CI 
può cosi spregiudicatamente 
usare gli strumenti della politi­
ca e dell'economia, eleggere 
deputati e dirigenti di partito, 
affiancare apertamente la De 
costituendosi anzi qu.isi in una 
sua corrente intema, trattare e 
stringere vantaggiosi rapporti 
con i centri romani o locali del 
potere politico e amministrati­
vo, senza però mai mettere in 
gioco se stessa fino in fondo 
Divenendo una sorta di poten­
za economica attraverso la 
•Compagnia delle opere» che 
riunisce 2300 imprese con un 
fatturato di 4000 miliardi o con 
la rete di cooperative che riuni­
sce oltre 200 mila soci Dive­
nendo, anche, un gruppo di 
pressione di nuovo tipo nel 
quadro italiano, capace cioè 
di creare in proprio il consenso 
senza apportare sei gioco po­
litico una risorsa intermedia 
(finanziamenti o appoggi) ma 
entrandovi direttamente e ge­
stendo il proprio spazio e peso 
in modo autonomo. La diffi­
coltà principale di questa linea 
consiste proprio nel conservar­
si «pura» ideologicamente, e 
autonoma, nel mantenimento 
del «carisma» che costituisce il 
suo patrimonio fondamentale 
pur mischiandosi al mondo e a 
ogni suo commercia 

F inora, con una cer­
ta abilità, e non 
senza qualche di­
savventura, CI è 

• U H M riuscita nell'opera­
zione. Il radica­

mento e la capacità di creare 
comunità, di motivare gli ade­
renti, fornendo sia identità che 
percorsi e spazi quotidiani di 
incontro, formazione, impe­
gno e anche di lavoro, hanno 
consentito a CI di attraversare 
conflitti (a volte anche aggres­
sioni), amicizie pericolose o 
ambigue, crisi. In questo, di­
mostrando di aver qualcosa da 
Insegnare ad altn movimenti 
incapaci di tradurre una forte 
spinta iniziale, una presenza 
magari estesa, in vero e pro­
prio radicamento, in diversifi­
cazione de! campi d'Impegno 
e delle «opere» concretamente 
realizzate. È II caso, ad esem­
pio, del movimento ecologista. 
Ma non si tratta di un caso iso­
lato Insomma, è in questa for­
te autonomia di radicamento e 
di organizzazione che CI fonda 
la propria autonoma identità. 
Ed è nella spregiudicatezza 
che deriva dalla coscienza del­
la propna forza e dei propri 
obiettivi che fonda il proprio 
rapporto con la sfera politica. 
Questo spiega come abbia po­
tuto contrapporsi cosi esplici­
tamente alla linea del governo 
nella crisi del Golfo E, nel me­
rito, il suo «pacifismo» si ricol­
lega a un'analisi della situazio­
ne contemporanea pessimista 
orca la possibilità, e la volontà 
anche, dell Occidente «moder­
no» e «razionalista» di rispon­
dere davvero ai problemi della 
nostra epoca. La guerra contro 
I Irak è stata perciò interpretata 
da CI come l'episodio più bru­
tale di contrapposizione tra 
nord e sud del mondo in que­
sto confortata dal più autore­
vole degli appoggi (nella Chie­
sa quello del Papa. Vengono 
insomma da lontano sa il con­
tenuto che la possibilità del­
l'autonomia di CL dalla De su 
tale questione Anzi nella logi 
ca Interna al movimento, il n-
marcare una distanza su una 
questione cosi fondamentale e 
altrettanto importante che 
consolidare i profittevoli lega­
mi centrali e penfenci con il 
potere democristiano l/a posi­
zione autonoma, però, sem­
pre Abbmzzese evidenzia be­
ne questa caratteristica, il cui 
mantenimento rappresenta la 
fonte ultima della forza di CI 
(e, certo, anche della contrad­
dizione, finora accortamente 
governata, tra tessere net 
mondo e I essere de/mondo) 

l'Unità 
Mercoledì 
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